
 

  
 

VIAGGIO ALLA FINE DELLA PIANURA 

PADANA. In quel mondo dove terra e acqua si 

uniscono, si confondono e che si chiama 

“Delta del Po”. 
                di Mirko Confaloniera  
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 Il Delta del Po è un insieme di dirama-
zioni e di isole fluviali che permettono 

al fiume Po di sfociare nel Mare Adria-
tico alla fine del suo corso naturale, che 

inizia in Piemonte (Monviso) ed attra-
versa tutta la Val Padana per 652 km. 

L'attuale assetto geografico del “Delta” 
è conseguenza del “taglio” di Porto 

Viro, una grande opera idraulica realiz-
zata dalla Repubblica Serenissima di 

Venezia fra il 1600 e il 1604. Il 
“Grande Fiume” prima di allora sfocia-

va molto più a sud, in territorio estense 
- che poi divenne sotto il dominio dello 

Stato della Chiesa. Tra il 1578 ed il 
1583 su volere di Alfonso II d’Este fu 

iniziata la costruzione del maestoso 
Castello di Mesola, ufficialmente come 

regalo di nozze alla figlia e dimora per 
le battute di caccia nell'attiguo bosco, 

ma  in realtà ideato come strategico 
punto di controllo per il traffico navale-

mercantile che dall’Adriatico attraverso 
il fiume Po risaliva tutta la pianura fino 

a Milano. Nel 1570 c’era un ampio 
territorio paludoso, non ancora sottrat-

to in maniera definitiva al mare e alle 
piene del fiume: un paesaggio molto 

diverso da oggi e che non contemplava 
ancora la propaggine di isole e penisole 

occupate attualmente dalle comunità di 
Porto Tolle e di Porto Viro.  I Venezia- 

1.000), e può vantarsi di ben due rico-
noscimenti UNESCO: quello del 

1999 come “eccezionale paesaggio 
culturale pianificato che conserva in 

modo notevole la sua forma origina-
le”; e quello del 2015 come “Riserva 

di Biosfera UNESCO”. Seducente 
come pochi altri posti al mondo, il 

Delta è un luogo molto surreale, dove 
terra e acqua si uniscono fino a confon-

dersi e si viene travolti da magiche 
prospettive: un immenso triangolo di 

terre basse (spesso sotto il livello del 
mare, protette da grandi argini) che si 

protende nell’Adriatico, costellato da 
lagune di acqua salmastra, valli (aree di 

acqua salmastra nelle quali tramite 
chiaviche viene immessa acqua salata 

del mare o acqua dolce del fiume), 
scanni (isole sabbiose emerse frapposte 

fra le lagune interne e la costa), sacche 
(golfi marini poco profondi delimitate 

da barriere sabbiose), stagni, ponti di 
barche, palafitte, cordoni di dune fossili 

(la più importante è quella di Massenza-
tica che si estende in territorio emiliano 

fra Mesola e Codigoro) e boschi (il più 
maestoso è quello di Mesola che si 

estende su una superficie di 835 ettari 
fra i comuni ferraresi di Mesola, Goro e 

Codigoro).  

ni già da tempo progettavano l'inter-
vento di bonifica e di  deviazione del 

fiume, che consisteva nell’ “interrare” 
la parte meridionale dello sbocco del 

fiume, in modo tale da spostare lenta-
mente la foce più a nord ovvero in 

pieno territorio veneto, così da avere  il 
controllo dei transiti mercantili. Tutta-

via, la presenza degli Estensi a Ferrara, 
rivali nel commercio lungo quella che 

era una diramazione della "via del Sale", 
rimandava il progetto perché un simile 

intervento avrebbe provocato una 
guerra, cosa che la Repubblica Serenis-

sima voleva evitare. La cessazione del 
dominio estense a Ferrara nel 1598 e il 

passaggio del Ducato direttamente 
sotto lo  Stato della Chiesa come sem-

plice provincia di confine spianò la 
strada ai Veneziani. Astutamente, i 

repubblicani attesero l’anno 1600, anno 
“santo” e anno in cui si tenne il Giubi-

leo, nel quale per statuto pontificio lo 
Stato della Chiesa non poteva muovere 

guerra. I Veneziani ne approfittarono, 
lo Stato Pontificio poté rispondere 

soltanto con una scomunica, e il 5 
maggio del 1600 iniziò la più grande 

opera idraulica mai realizzata alla foce 
del Po, che portò nel giro di 4 anni alla 

creazione dell’attuale “Delta”, ancora 
oggi in gran parte sotto il territorio 

della regione veneta. Aneddoti che  
magari fanno sorridere, ma che all’epo-

ca riflettevano grandi strategie politico-
economiche sul controllo del territorio. 
Il Delta del Po, con un’estensione di 
18.000 ettari, rappresenta una delle 

zone umide più importanti d’Euro-
pa e la più vasta d’Italia, ospitando al 

proprio interno centinaia di specie 
animali   (oltre 400)   e  vegetali    (quasi  
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INGREDIENTI: 
 
 

• 250g di pane raffermo 

• 300ml di latte 

• 2 uova 

• 150g di farina 

• 40g di parmigiano grattugiato 

• 1 spicco d’aglio 

• 2 zucchine piccole 

• 1 scalogno 

• 10 foglie di basilico 

• Sale e pepe 

• 200g di pomodori datterini 

• Olio extravergine 

• Erbe fresche a piacere (origano, menta..) 

• Zucchero di canna (1 cucchiaio) 

• 4 filetti di acciughe 
 
 

 
 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

TEMPO PREPARAZIONE :   
 

 

60 minuti 
 

TEMPO DI COTTURA : 
 
 

 

5 minuti 
 

PREPARAZIONE : 
 

 

 

 

 

 

Tagliate il pane a pezzi non tanto grandi, bagna-

telo con il latte e lasciatelo ammorbidire per 30 
minuti, poi mescolate con un cucchiaio di legno 

fino a ridurre il tutto a un composto omogeneo. 
Lavate e tagliate a metà i datterini, disponeteli su 

una placca coperta di carta forno, cospargeteli di 
zucchero, erbe, aglio e olio extravergine. Passateli 

in forno a 120°C per 20 minuti. In un tegame 
fate soffriggere lo scalogno e unite le zucchine 

tagliate a rondelle, fate insaporire e cuocete fin-
ché risulteranno tenere. Fate intiepidire, quindi 

sminuzzatele con un coltello. Aggiungete le uova, 
le zucchine e il basilico tritato al composto, unite 

la farina poca per volta. Unite anche il Parmigia-
no, quindi amalgamate e insaporite con un po’ di 

sale e pepe. Il composto deve avere la consisten-
za dell'impasto degli gnocchi di patate. Su una 

spianatoia infarinata fate dei filoni e tagliate gli 
gnocchi con l'aiuto di un coltello. Ponete sul 

fuoco una pentola piena d’acqua, salatela quando 
raggiunge l’ebollizione e cuocete gli gnocchi. In 

un tegame ampio fate sciogliere a fuoco basso le 
acciughe, con un filo d'olio, unite i pomodori e 

gli gnocchi. Fate insaporite e servite guarniti da 
qualche foglia di basilico. 
 

 

Buon appetito!!! 
 

 

 

 

“Gnocchetti di pane 

e basilico” 

Se vuoi pubblicare una tua ricetta, inviala alla nostra casella di  
posta elettronica. 

 
 
 
 

 
 

bibliotecacastelletto@gmail.com 
 



 

   

  

           di Lorena Bovina 
 

 

“Settembre settembrino 
Matura l’uva e si fa il vino 
Matura l’uva moscatella: 

scolaro, prepara la cartella” 
 

 

 

    Gianni Rodari 
 
 

 

 
Settembre. Si ricomincia. Siamo pronti? No. Non lo siamo mai. E non tanto perché si torna ai doveri di sempre e a una stagione 

densa di impegni e di appuntamenti non rinviabili, a tappe da superare, ma perché settembre aggiunge anche un carico di ripensa-

menti e perplessità che ci porta spesso a rimanere immobili, fermi, in attesa di una tempesta imminente. È questo credo che c i 

annienta nell’immancabile shock da rientro che sempre ci coglie a fine estate e che ci fa sentire depressi e anche un po’ nos talgici. 

Eppure esistono diversi antidoti alla malinconia che settembre porta dentro di noi. Il primo è considerarlo un mese per rinascere, 

l’occasione annuale per ripartire da zero, per continuare quello che si è lasciato prima delle ferie, per iniziare quello che  non si è 

ancora fatto, per provare nuove sfide. Come accadeva quando eravamo bambini, quando settembre era il mese che ci riaccompa-

gnava sui banchi di scuola e bastava la felicità del profumo dell’astuccio e delle matite nuove, della carta dei libri appena  stampati. 

Esistono anche da adulti quelle gioie, basta cercarle e settembre diventerà un mese felice; facciamo finta che sia l’inizio d i un 

nuovo anno e auguriamoci che possa riprendere serenamente, magari proviamo con i libri, anche chi non legge volentieri, anche  

chi non riesce più a leggere, non arrendetevi, ci sono storie che sarebbe un peccato perdere. Buone letture e buon rientro a tutti.  
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OHIO di Stephan Markley 
Di cosa parla questo libro? Del trovare 

la propria strada, della gestione del 

dolore e della delusione, di quello che 

lasciano dentro di noi i nostri luoghi 

d’origine, del partire e del tornare, 

dell’amore che alla fine ci porta sempre 

a casa e cerca di raccontare la genera-

zione figlia dell’11 settembre, della 

forte crisi economica degli inizi del 

2000, della diffusione di droghe a basso 

costo, talvolta vendute addirittura come 

medicinali. E cerca di raccontare di un 

luogo di provincia, lontano da ogni 

futuro, da cui sembra non esserci scam-

po, né spazio, per la speranza. 

CROSSROADS di Jonathan Franzen 
Franzen è andato indietro di 50 anni 

per mostrarci come una famiglia della 

piccola provincia possa trasformarsi nel 

prototipo per analizzare le radici della 

cultura americana e ha scritto un ro-

manzo sulle grandi domande: come si 

fa a vivere una vita giusta? Quale do-

vrebbe essere un comportamento 

morale? Perché pecchiamo? Quali 

conseguenze hanno le nostre azioni 

sulle vite degli altri? Una grande storia 

di piccole persone: bugiarde, deboli, 

irrisolte, vanitose, gelose, volubili. 

Umane. 

YOGA di Emmanuel Carrère 
Yoga è un libro bellissimo. Perché 

dentro ci sono anche tutti gli altri suoi 

romanzi e pezzi della sua vita già rac-

contati. Perché è il punto alla fine di un 

periodo. Parla di yoga, certo. Di Tai chi 

e meditazione. Parla anche di depres-

sione grave, della musica di Chopin e 

degli immigrati sull’isola di Leros. Ma 

più di tutto parla del mestiere di vivere 

che, nel caso di Carrère, coincide con il 

mestiere di scrivere. Ma come si distin-

guono vita e letteratura quando una è la 

materia dell’altra? 
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Ma non solo. L’apparente uniformità 

del paesaggio con gli orizzonti piatti, le 
distese d’acqua immobile, le barene 

(isolotti sabbiosi che  restringono le 
bocche a mare delle lagune)  coperte da 

rade vegetazioni e i canneti che nascon-
dono una straordinaria varietà di am-

bienti naturali attirano migliaia di ap-
passionati (anche dall’estero) di birdwat-

ching e semplici turisti desiderosi di 
ammirare una natura incontaminata 

molto lontana dalla civiltà urbanizzata. 
Ci sono anche delle spiagge lungo i 

bordi esterni del “Delta”, che dispon-
gono di piccoli lidi attrezzati (la mia 

preferita è quella sull’isola di Barricata), 
dove è possibile tuffarsi in un mare 

dall’acqua chiara e trasparente. Ma le 
attrazioni principali sul Delta del Po 

sono le escursioni guidate in barca o in 
motonave. La “Marino Cacciatori”, che 

ha sede a Ca’ Tiepolo, capoluogo del 
comune di Porto Tolle (il principale 

centro del “Delta”), organizza tutto 
l’anno (d’estate giornalmente, nei re-

stanti mesi solo in determinati periodi) 
affascinanti gite alla scoperta della 

natura selvaggia che si nasconde nei 
tanti rami in cui si divide il Po: da nord 

verso sud, dalla foce a estuario dell’Adi-
ge fino ai Lidi di Comacchio scorrono 

il Po di Levante, il Po di Maistra, il Po 
di Pila, il Po di Tolle, il Po di Gnocca e 

il Po di Goro. Ancora più a sud, fuori 
dai territori del Parco del Delta, scorre 

anche il Po di Volano. Oltre il faro di 
Pila e l’isola di Scanno Boa, raggiungi-

bili soltanto in barca perché le strade 
finiscono a Punta Maestra, nella con-

fluenza in Adriatico della “Busa” Dritta 
in serene giornate si possono ammirare 

all’orizzonte le coste e le montagne 
dell’Istria al di là del mare (la croata 

Rovigno dista 85 km!). Qui in situazio-
ni di normalità, legate alle maree e alla 

valenza idrica si può osservare il confi-
ne (la differenza di  colore  molto  

netta)   fra  l’acqua   di  fiume  e   quella 

delle Dune Fossili di Messenzatica - 
che testimoniano la posizione di una 

linea della costa adriatica molto arretra-
ta,  risalente all'età del Bronzo, circa 

3.000 anni fa. La cucina del Delta pre-
dilige i piatti a base di pesce, anche se il 

pezzo forte del territorio è rappresenta-
to dai menù a base di cozze, vongole e 

mitili. Ci sono tanti ristoranti dove 
mangiar bene e spendere poco, ma 

quelli più caratteristici sono gli ittituri-
smi creati dentro vecchi “bilancioni”, 

ovvero antiche macchine per la pesca 
con la rete, trasformati oggi in suggesti-

vi locali con atmosfere molto retrò - il 
più caratteristico è il “Bilancione” di 

Bacucco, lungo il Po di Gnocca, che 
nelle giornate estive permette di pran-

zare fuori, direttamente affacciati e 
sospesi sulle acque del fiume. Non ci 

sono autostrade (per mia grande gioia!) 
né ferrovie che raggiungono il 

“Delta” (le stazione più vicine sono 
quella di Loreo e di Codigoro), e forse 

è un bene perché percorrere (come 
faccio io) le tante strade statali e pro-

vinciali che costeggiano il fiume in 
direzione ovest-est è il modo più bello 

per assaporare i cambiamenti della 
Pianura Padana man mano che si attra-

versano i vari territori a nord e a sud 
del Po. Leggermente spostata a occi-

dente passa la “Statale Romea”, la 
principale arteria stradale che collega la 

zona con altre località nei paraggi: 
Chioggia e Venezia a nord; Comacchio, 

i Lidi Ferraresi e Ravenna a sud. Cono-
sciuto una decina d’anni fa per 

“gioco” (volevo percorrere la strada 
lungo gli argini settentrionali del Po 

fino alla foce per scoprire “cosa ci 
fosse”), da allora ci passo almeno due 

vacanze all’anno: una nella bella e calda 
stagione estiva per assaporare in barca i 

colori vivaci della natura, e una nella 
stagione invernale quando tutto cambia 

e cede il posto alle suggestive e spettrali 
nebbie  che  ricoprono  il  paesaggio  di  

di mare. In periodi di siccità come 
quest’anno, invece, il livello dei fiumi 

nel “Delta” resta sempre alto e grosso, 
perché l’acqua di mare penetra nel 

fiume e risale l’alveo anche per parecchi 
km (quest’estate si parlava di 20-25 

km), danneggiano le coltivazioni che 
giocoforza devono irrigarsi con l’acqua 

dal Po, anche se l’acqua salata, più 
pesante, tende a depositarsi sul fondo. 

Esistono pure  degli interessanti per-
corsi “stradali” da fare, ideali da percor-

rere in auto, in bicicletta o a piedi, 
come la “Via delle Valli”, itinerario di 

grande suggestione che consente di 
ammirare luoghi naturalistici ricchi di 

rara avifauna tipica della zona (anatre, 
aironi, cormorani, tarabusini, martin 

pescatori, fenicotteri, ecc.), costeggian-
do le valli da pesca, la laguna, la lecceta 

e la pineta di Rosolina fino alla foce 

dell'Adige. Altro percorso viario molto 
suggestivo (soprattutto da fare al tra-

monto) è il giro della “Sacca degli 
Scardovari”, la più grande insenatura 

salmastra del “Delta” racchiusa tra i 
due rami del Po di Tolle e del Po di 

Gnocca, dove in acque sempre tran-
quille si possono ammirare la miriade di 

affioranti trespoli di legno di castagno 
usati per l’allevamento delle cozze, e le 

caratteristiche capanne dei pescatori 
che si erigono su palafitte a bordo 

costa. Al di là dei vari e molto sentiti 
campanilismi che si respirano ancora 

oggi, è molto bella anche la parte 
“emiliana” del Delta, dove si può visita-

re il maestoso Boscone della Mesola 
(oltre a una grande varietà di flora 

mediterranea, fra gli animali che vi 
vivono si possono ammirare grossi 

esemplari di cervi), l’Abbazia di Pom-
posa (monastero benedettino di me-

dioevale fondazione) e i già citati Ca-
stello  di  Mesola e  la  Riserva Naturale  
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 terre e acque in modo davvero affasci-
nante (a gennaio la Spiaggia delle Con-

chiglie o l’Isola dell’Amore avvolte 
dalla nebbia sono qualcosa di indescri-

vibile!). Inutile dire che è diventato un 
luogo-culto a me molto “caro”, di cui 

sono anche un po’ egoisticamente 
“geloso”, ma che ho sempre cercato di 

raccontare attraverso i miei blog di 
viaggio, alcuni video-documentari e due 

libri (il romanzo hard-boiled “Badlands 
along Po river”, Parallelo 45 ediz., 

uscito nel 2015; e un capitolo del libro 
di viaggio “Io non viaggio in Autostra-

da”, Albeggi ediz., uscito nel 2019),  

e le sensazioni che si possono provare 
addentrandosi in questo universo a 

parte. Da vedere assolutamente: “Notte 
Italiana” (1987), “L’estate di Davi-

de” (1998) e il capolavoro del regista 
padovano, “La giusta distanza” (2007), 

con Valentina Lodovini, Giuseppe 
Battiston, Fabrizio Bentivoglio, Ivano 

Marescotti e Ahmed Afiene.  

nella speranza di invogliare altri a cono-
scere un mondo di  “terra/acqua” che 

sicuramente non lascia indifferenti. A 
tal proposito, numerose sono stati gli 

omaggi di tanti autori, sia letterali che 
cinematografici. La sequenza che ricor-

diamo tutti è senz’altro quella finale del 
film “Paisà” (1946) di Roberto Rosselli-

ni. Più recentemente il Delta del Po è 
stato portato sul grande schermo grazie 

alle opere del compianto regista Carlo 
Mazzacurati (“il Poeta del Nord-Est”, 

scomparso prematuramente nel 2014), 
che ha saputo trasmettere sullo sfondo 

delle storie raccontate tutte le emozioni  
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PIETRAGAVINA         

 

 

 

 

 

                      di Paolo Lavelli 

Oggi parliamo di Pietragavina, un 

piccolo borgo a 860 metri di altezza, in 
prossimità dell’omonimo passo che 

mette in comunicazione la Valle Staffo-
ra con la Val Tidone. Sorge ai limiti di 

una folta pineta. Un clima fresco e 
paesaggi mozzafiato ne hanno fatto e 

ne fanno la meta ideale per vacanze 
adatte a tutte le età. È nota a tutti per la  

“Sagra delle castagne”, la più famosa 
dell’Oltrepò Pavese che si tiene ogni 

anno nel mese di ottobre (quest’anno 
sarà il 9 ottobre). Ma Pietragavina ha 

molto altro da offrire. Sull’altura che 
domina l’abitato, con le sue caratteristi-

che case in pietra e le ripide vie lastrica-
te, si ergevano un tempo ben due ca-

stelli, uno costruito dai Marchesi Mala-
spina e uno dai Conti Dal Verme, a 

testimoniare la lunga storia di questo 
luogo montano. È nel lontano 28 set-

tembre 1164, infatti, che l’Imperatore 
Federico Barbarossa concede Pietraga-

vina ai Marchesi Malaspina. Qualche 
anno dopo, nel 1275, quando è mar-

chese Azzolino Malaspina, il borgo di 
Pietragavina viene incorporato nel 

Marchesato di Varzi ma alla sua morte, 
avvenuta nel 1319, passa ad uno dei 

suoi figli che diventa il capostipite dei 
Marchesi Malaspina di Pietragavina, che 

possiedono il diritto di esigere il pedag-
gio di un soldo per ciascun peso o 

soma che transita nel loro territorio.  
Passano anni e nel XV secolo il ramo 

dei Malaspina di Pietragavina si estin-
gue tanto che gran parte del borgo 

viene acquistato, nel 1449, dai Conti 
Dal Verme, feudatari confinanti. Pietra-

gavina entra così a far parte del Feudo 
di Zavattarello e vi rimane fino al 1723 

accoglie coloro che visitano il piccolo 
borgo montano. Negli anni ’60 ospitò 

personaggi famosi come Mike Bongior-
no, Fausto Coppi e Pippo Baudo.  

Nella pineta si può passeggiare, respira-

re aria buona e prendersi una pausa dal 
caos e dal rumore della quotidianità. 

Da Pietragavina partono itinerari dagli 
scorci suggestivi alla scoperta dei villag-

gi vicini come Bognassi o verso mete 
come il Giardino Alpino di Pietracorva, 

Varzi e il Castello di Oramala. E se 
ancora non bastasse si può andare nei 

boschi che circondano il paesino e in 
autunno raccogliere le castagne fra le 

più buone dell’Oltrepò Pavese, proprio 
quella a cui è dedicata la Sagra della 

Castagna che è l’evento principale del 
caratteristico borgo. 

quando viene venduta a Francesco 
Tamburelli di Bagnaria. Ma i Malaspina 

non scompaiono da Pietragavina dove 
hanno un castello, di cui oggi rimango-

no solo pochi resti ridotti ad una rozza 
casa e sono spesso, nel corso degli anni, 

protagonisti di episodi cruenti causati 
dai cattivi rapporti che hanno sempre 

caratterizzato i vari rami del casato. Nel 
1658 Cristoforo Malaspina, armato di 

“trombone”, si reca alla messa della 
notte di Natale quando viene colpito da 

un colpo di archibugio sparatogli da un 
certo Stefano Repetto, sicario mandato 

dal Marchese di Varzi. Il Repetto, 
sicuro di aver ucciso la vittima, si acco-

sta a Cristoforo Malaspina e lo insulta 
ma quest’ultimo, rimessosi in forze, 

prende il trombone e spara al sicario 
uccidendolo. Poco dopo, per la grave 

ferita riportata, il Malaspina muore ma 
fa in tempo a confessarsi e per questo 

motivo la sua salma può avere sepoltu-
ra ecclesiastica. Qualche anno dopo è il 

Marchese Bartolomeo Malaspina che 
viene ucciso a Pietragavina da un sica-

rio  del Marchese Giuseppe Malaspina, 
che per questo omicidio viene condan-

nato a morte e decapitato a Milano nel 
1699. I Conti Dal Verme, invece, a 

guardia del loro feudo, fanno costruire 
un castello poco sopra la quattrocente-

sca chiesa parrocchiale dedicata a San 
Giovanni Battista. Passano gli anni e il 

castello vermesco subisce un lento 
degrado fino a quando, nel 1975, la 

famiglia Grassi lo restaura recuperan-
done la torre quadrata, parte della rocca 

e alcuni muraglioni in masselli di pietra. 
Oggi la torre del castello, di proprietà 

privata, svetta sull’antico borgo che da 
qualche anno è meta degli alunni delle 

scuole primarie e secondarie che fre-
quentano il Centro Montano che occu-

pa un edificio che fu un tempo sede di 
una colonia estiva e che è gestito dalla 

Fondazione Adolescere di Voghera. 
Storia e tradizione caratterizzano L’Al-

bergo Ristorante Posta che, nella parte 
bassa  del  paese,  dalla  fine  dell’800, 

 


